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Norme tecniche per la sicurezza degli impianti a gas 
 
 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 03/12/2015, n. 282 è stato pubblicato il D. Min. Sviluppo Econ. 
30/09/2015, che reca “Approvazione delle norme tecniche per la salvaguardia della 
sicurezza relativamente ai materiali, agli apparecchi, alle installazioni e agli impianti 
alimentati con gas combustibile e all'odorizzazione del gas”. 
Il provvedimento attua la L. 06/12/1971, n. 1083 (Norme per la sicurezza dell'impiego del 
gas combustibile), la quale prescrive all’art. 1 che, per esigenze di salvaguardia della 
sicurezza, tutti i materiali, gli apparecchi, le installazioni e gli impianti alimentati con gas 
combustibile per uso domestico ed usi similari devono essere realizzati secondo le regole 
specifiche della “buona tecnica”. 
È la stessa L. 1083/1971, all’art. 3, a chiarire che si considerano conformi alle regole della 
“buona tecnica” per la sicurezza i materiali, gli apparecchi, le installazioni e gli impianti 
alimentati con gas combustibile per uso domestico realizzati secondo le norme specifiche 
per la sicurezza pubblicate dall'ente nazionale di unificazione (UNI) in tabelle con la 
denominazione “UNI-CIG”. Dette norme sono approvate con decreto del Ministro per 
l'industria, il commercio e l'artigianato (ora Ministro dello sviluppo economico). 
Il provvedimento attua altresì il D.P.R. 15/11/1996, n. 661 (Regolamento per l'attuazione 
della direttiva 90/396/CEE concernente gli apparecchi a gas) il quale tratta, tra gli altri, gli 
apparecchi utilizzati per la cottura, il riscaldamento, la produzione di acqua calda, il 
raffreddamento, l'illuminazione ed il lavaggio, che bruciano combustibili gassosi e hanno 
una temperatura normale dell'acqua, se impiegata, non superiore a 105 gradi centigradi, cui 
sono assimilati i bruciatori ad aria soffiata nonché i corpi di scambio di calore destinati ad 
essere attrezzati con tali bruciatori (art. 1, comma 1, lettera a)). Secondo il D.P.R. 661/1996 
in questione, gli apparecchi di cui sopra devono soddisfare i requisiti essenziali che sono 
loro applicabili, e che figurano nell'Allegato I del D.P.R. 661/1996; si presumono conformi ai 
suddetti requisiti essenziali gli apparecchi e dispositivi fabbricati in conformità: alle norme 
nazionali che li riguardano e che recepiscono le norme armonizzate i cui riferimenti sono 
pubblicati nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee; 
alle norme nazionali che li riguardano, nei settori in cui norme armonizzate non siano state 
ancora emanate. 
Anche le norme previste dal D.P.R. 661/1996 sono individuate con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato (ora Ministro dello sviluppo economico), 
nonché di concerto con il Ministro dell'interno per quanto riguarda gli aspetti relativi alla 
sicurezza degli incendi. 
Ai fini di cui alla L. 1083/1971, per gli apparecchi trattati dal D.P.R. 661/1996 sopra elencati, 
si considerano regole specifiche di buona tecnica per la sicurezza unicamente quelle 
previste dal medesimo D.P.R. 661/1996. 
Il provvedimento contiene altresì in allegato un elenco riepilogativo delle norme tecniche 
approvate ai sensi della L. 1083/1971 e del D.P.R. 661/1996, da ritenersi tuttora valide. 
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Rent to buy: tutto quello che c’è da sapere 
 

Il cosiddetto “Rent to buy” è in estrema sintesi una fattispecie negoziale che consente di 
stipulare un contratto di locazione riservando al contempo al conduttore un certo lasso di 
tempo per decidere se acquistare l’immobile attribuendo i canoni nel frattempo pagati in 
conto prezzo. 
Questa fattispecie negoziale - già da tempo invalsa nella prassi e ritenuta utile per le imprese 
del settore immobiliare (di costruzione e vendita, ma anche le immobiliari di locazione), 
spesso interessate a concedere in locazione i propri immobili in attesa di reperire un 
acquirente - è stata poi oggetto di alcuni provvedimenti e documenti normativi e di prassi, 
ed in particolare:  
la Nota Ag. Entrate 13/02/2014, n. 954-63/2013, con la quale è stato chiarito il corretto 
trattamento fiscale da riservare a tale fattispecie; 
tali indicazioni sono state ampliate e completate dalla corposa Circolare dell’Agenzia 
Entrate 19/02/2015, n. 4/E, che tratta in maniera completa tutti gli aspetti fiscali di tale 
negozio giuridico; 
il D.L. “casa” 47/2014 (conv. L. 80/2014), che ha regolamentato la possibilità del Rent to 
buy in relazione all’edilizia sociale (“riscatto a termine dell’alloggio sociale”) trascorso un 
periodo minimo di 7 anni dalla stipula del contratto di locazione e con facoltà appunto per il 
conduttore di imputare parte dei corrispettivi pagati al locatore in conto del prezzo di 
acquisto; 
il D.L. “sblocca Italia” 133/2014 (conv. in L. 164/2014) che ha introdotto nel nostro 
ordinamento giuridico una serie di norme volte a disciplinare, dal punto di vista civilistico, le 
peculiarità della locazione con diritto di acquisto dell’unità immobiliare (di qualsiasi tipo, 
abitativa o a “uso diverso”), di fatto “tipizzando” il contratto di Rent to buy con in primis la 
possibilità di trascrivere il contratto nei Registri Immobiliari; 
una nota interpretativa del Consiglio Nazionale del Notariato le conclusioni cui è pervenuta 
l’Agenzia delle Entrate con la Circolare sopra indicata, in particolare con riferimento 
all’applicazione delle imposte indirette, mediante applicazione di schemi riepilogativi sulla 
tassazione delle varie fattispecie contrattuali, corredati di note 
sempre da parte del Consiglio Nazionale del Notariato, lo Studio approvato in data 
28/05/2015, n. 283-2015/C, dal titolo “Rent to buy, titolo esecutivo per il rilascio dell’immobile 
ed effettività della tutela giurisdizionale”, analizza quali sono le possibilità per il 
proprietario/venditore di ottenere la liberazione dell'immobile in caso di mancato 
adempimento del conduttore/acquirente. 
Sul punto vi è da segnalare anche l’azione del Consiglio Nazionale del Notariato, che ha 
presentato un “decalogo” informativo ed un utile schema contrattuale - idoneo per il rent to 
buy - nell’ottica di agevolare operativamente l’applicazione dell’istituto (i tre documenti sono 
consultabili in allegato), ed una guida, ad uso prevalentemente dei privati interessati a 
sfruttare questa opportunità, redatta in collaborazione con alcune associazioni di 
consumatori. 
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Efficienza energetica, dal cambio delle luci (a led)  
il risparmio maggiore 

 
Un salto di etichetta energetica che, nel breve periodo, non sempre si rivela conveniente 
tout court, a prescindere dalla vita utile dell’apparecchio. Almeno valutando i tempi di ritorno 
dell’investimento e senza considerare l’aiuto degli incentivi fiscali. Il cambio degli 
elettrodomestici, con passaggio alle classi più efficienti, si traduce certo in un taglio alla 
bolletta. E del resto, secondo le stime della Commissione europea, l’effetto delle direttive 
Ecodesign (efficienza energetica) ed Ecolabel (etichetta) porterà entro il 2020, in generale, 
a un risparmio per le famiglie fino a 465 euro. 
Ma al di là dei casi limite, e a fronte dei pur evidenti risparmi ottenibili, «la sostituzione degli 
elettrodomestici di casa con altri più efficienti rimane guidata dalla pura necessità: si cambia 
l’apparecchio quando comincia a mostrare problemi di funzionamento e i costi manutentivi 
diventano eccessivi, o quando si sceglie di rinnovare l’intero ambiente della cucina», 
osserva Paolo Rohr, direttore Business unit utilities di Facile.it. 
Quanto conviene rottamare forno, lavatrice, lavastoviglie, frigorifero “datati”? E quanto 
invece intervenire sull’illuminazione, installando lampadine Led? Abbiamo provato a 
calcolarlo con l’aiuto del portale specializzato in comparazioni tariffarie. Partendo dall'ipotesi 
di una famiglia di tre persone, in un appartamento milanese di 120 mq e con una bolletta 
elettrica annua di 681 euro (consumi di circa 3.200 kW), che vuol rimpiazzare i propri 
elettrodomestici in classe C (con dieci anni di esercizio). Il costo per passare alla classe 
energetica massima (A+++) è pari a 1.530 euro, prendendo in esame gli apparecchi di fascia 
economica che si trovano sui siti dei maggiori distributori. Si prospetta allora un risparmio 
annuo che, alle attuali tariffe del mercato di tutela e calcolando la successiva riduzione dei 
costi unitari dell’energia, è pari a circa il 15% della 
 bolletta (106 euro) e porta l’investimento a rientrare in 14 anni, senza alcun incentivo. 
Se volessimo (e potessimo) invece approfittare del “bonus mobili”, che agevola – con 
detrazione al 50% - non solo gli arredi ma anche l’acquisto dei grandi elettrodomestici 
energeticamente efficienti, il pay-back scenderebbe a circa 8 anni. Resta però da 
considerare che si tratta di stime calibrate su volumi medi: se si parte infatti da parametri 
diversi, maggiori dispendi elettrici e una casa più grande, gli stessi tempi di ritorno possono 
ridursi. 
Il bonus (legato a quello sulle ristrutturazioni edilizie e in vigore anche nel 2016) agevola in 
realtà elettrodomestici che non devono per forza raggiungere il tetto della scala energetica. 
«Nel momento in cui decidiamo di cambiare – spiega Rohr – notiamo però che le differenze 
di costo sono piuttosto contenute: nel nostro esempio si parla di 130 euro totali, rispetto ad 
apparecchi con i requisiti minimi per godere della detrazione (cioè A+, e 
A per il forno, ndr)». In sintesi, grazie all’incentivo il pay-back potrebbe forse risultar simile 
a quello dell’investimento “efficiente”, ma una volta superata la soglia di rientro resterebbero 
comunque risparmi inferiori. 
Un dato emerge su tutti: se l’obiettivo è una veloce ed efficace sforbiciata alla spesa elettrica, 
si deve uscire dal tracciato degli elettrodomestici e concentrarsi sull’illuminazione. È lì che 
si annida il grosso della bolletta: le 12 lampadine a risparmio energetico ipotizzate pesano 
infatti per quasi il 40%. Sostituirle con quelle Led ha un costo di 141 euro, che però consente 
di ridurre la successiva spesa del 16% (110 euro annui) e si rivela quindi presto ripagabile: 
in poco più di un anno, e senza alcuna agevolazione. Tutto considerato, dunque, tra Led e 
nuovi elettrodomestici in classe A+++, il taglio alla bolletta può arrivare fino al 31% (e al 35% 
se si include l’effetto della riduzione dei costi energetici sugli altri elettrodomestici) . 
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Climatizzazione degli ambienti:  
guida Enea per il risparmio energetico 

 
Enea pubblica una guida con l’obiettivo di fornire utili indicazioni sul corretto esercizio, il 
controllo e la manutenzione degli impianti di riscaldamento e raffrescamento nella logica del 
risparmio energetico. 
Una corretta regolazione e una puntuale manutenzione degli impianti termici consentono di 
ridurre sensibilmente i consumi di energia e di ottenere quindi un reale risparmio economico 
e una minore quantità di gas emessa nell’atmosfera, con conseguente incremento della 
sicurezza per gli utenti e tutela della salute. 
Il documento, rivolto sia ai cittadini che agli addetti ai lavori, fornisce chiarimenti su come 
effettuare la manutenzione e i controlli di sicurezza e su come adempiere ai più recenti 
obblighi di legge, ossia: 

il d.p.r. 74/2013, che definisce i criteri generali in materia di esercizio, conduzione, 
controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale 
ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua per usi igienici e sanitari 

il d.m. 10 febbraio 2014, che introduce e definisce il nuovo modello di libretto di impianto 
per la climatizzazione degli ambienti e il rapporto di controllo di efficienza energetica 
Tra gli impianti termici devono essere annoverati: 

tutti gli impianti per il solo riscaldamento ambientale, per il riscaldamento ambientale più 
la produzione di acqua calda sanitaria o anche per la sola produzione di acqua calda 
sanitaria se al servizio di più utenze (es: impianti dotati di caldaie, pompe di calore per 
riscaldamento, fan-coil, aerotermi, radiatori, etc.) 

tutti gli impianti per il raffrescamento estivo (es: impianti dotati di pompe di calore per il 
condizionamento estivo, fan-coil, etc.) 

gli impianti di riscaldamento dotati di generatori di calore alimentati a gas, a gasolio, a 
biomassa, energia elettrica (es: caldaie, condizionatori, pompe di calore) 

le stufe, i caminetti, gli apparecchi di riscaldamento localizzato ad energia radiante 
installati in modo fisso, quando la somma delle potenze al focolare per ciascuna unità 
immobiliare è maggiore o uguale a 5 kW 

gli impianti di climatizzazione estiva 

gli impianti di esclusiva produzione di acqua calda sanitaria per una pluralità di utenze o 
comunque non destinati a servire singole unità immobiliari residenziali o assimilate (es: 
applicazioni per palestre o centri sportivi, produzione centralizzata condominiale di acqua 
calda sanitaria) 

gli impianti alimentati da teleriscaldamento e/o sistemi e apparecchi cogenerativi. 
Non sono invece impianti termici i singoli scaldabagni, i sistemi di esclusiva produzione di 
acqua calda sanitaria se sono al servizio della singola unità immobiliare, nonché gli 
apparecchi mobili per il riscaldamento o il raffrescamento, ossia non installati in modo fisso 
alle pareti o al soffitto e neppure i condizionatori da finestra anche se fissati alla parete o 
alla finestra. 
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Terre e rocce da scavo: il 17 dicembre 2015 in Conferenza 
Unificata 

 
Il Governo ha impresso un’accelerazione all’iter di approvazione dello schema di decreto 
recante la "Disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo ai sensi 
dell’art.8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n.164”. 
Infatti lo schema di DPR è stato posto all’ordine del giorno della Conferenza Unificata Stato-
Regioni del 17 dicembre 2015 per il parere, e dovrebbe poi seguire l’esame del 
Consiglio dei Ministri. 
Nel frattempo si ricorda che la fase di consultazione pubblica (vedi news ANCE del 24 
novembre 2015) prevista espressamente dall’art.8 del d.l. 133/2014, si concluderà il 19 
dicembre 2015. 
A seguire il Ministero avrà a 30 giorni di tempo per le eventuali controdeduzioni alle 
osservazioni formulate, poi il provvedimento dovrà essere sottoposto ai pareri del 
Consiglio di Stato, delle competenti Commissioni parlamentari di Camera e Senato e quindi 
approvato definitivamente dal Consiglio dei Ministri. 
Fino alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del testo approvato, si continueranno ad 
applicare le norme e le procedure attualmente in vigore, di cui all’art. 41 bis del d.l. 69/2013 
e al d.m. 161/2012.  
 
 

DdL di Stabilità 2016  
Detassazione acquisto abitazioni in classe A o B 

 
Ok del Parlamento alla proposta dell’ANCE: i soggetti che nel 2016 acquistano dall’impresa 
costruttrice un’abitazione di classe energetica A o B potranno detrarre 
dall’IRPEF il 50% dell’IVA pagata in fattura. 
Questo il contenuto degli emendamenti n.4-quater.10, n-4-quater.9 e n-4-quater.12, di 
identica formulazione, approvati oggi 15 dicembre in Commissione Bilancio della Camera, 
nel corso della discussione del Disegno di Legge di Stabilità 2016 (II lettura – atto n.3444/C). 
Si tratta, in particolare, di una detrazione IRPEF commisurata al 50% dell’IVA dovuta 
sull’acquisto di abitazioni in classe energetica A o B, effettuato dal 1° gennaio al 31 dicembre 
2016, da ripartire in 10 quote annuali di pari importo, a partire dal periodo d’imposta nel 
quale l’acquisto è effettuato e nei 9 successivi. 
Il beneficio, quindi, spetterà alle persone fisiche che nel 2016 acquisteranno dalle imprese 
costruttrici abitazioni in classe A o B, di nuova costruzione od incisivamente ristrutturate, a 
prescindere dall’uso che ne faranno (come “prima casa”, abitazione da dare in affitto o da 
tenere a disposizione) ed a prescindere dall’accatastamento (potendo questa essere anche 
qualificata come “casa di lusso”, classificata in una delle categorie catastali A/1- abitazioni 
di tipo signorile, A/8-abitazioni in ville o A/9-castelli, palazzi di pregio artistico e storico). 
La misura è stata concepita dall’ANCE come strumento di incentivazione del mercato 
residenziale, per indirizzare la domanda verso l’acquisto di abitazioni di nuova generazione, 
con effetti positivi sulla riqualificazione del tessuto urbano e sulla qualità dell’abitare. 
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La limitazione temporale ad un anno, decisa durante l’iter parlamentare del DdL, in ragione 
dell’esiguità delle risorse disponibili e dell’esigenza di testarne l’efficacia, ne accentua la 
natura fortemente anticongiunturale, come strumento di smobilizzo dell’invenduto delle 
imprese di costruzioni. 
Proprio in quest’ottica, infatti, la disposizione è in grado di incrementare la domanda nel 
comparto residenziale, attribuendo all’acquirente dell’abitazione un significativo risparmio 
d’imposta. 
Basti pensare, ad esempio, che su un acquisto di un’abitazione per 250.000 euro di prezzo, 
il contribuente risparmierà: 
· 5.000 euro complessivi (500 euro l’anno), se si tratta di “prima casa”, 
· 12.500 euro complessivi (1.250 euro l’anno), se si tratta di una seconda casa. 
A seguito dell’esame in Commissione Bilancio, il Disegno di Legge di Stabilità 2016, 
comprensivo dell’emendamento approvato, è ora all’esame dell’aula della Camera, al 
termine del quale seguirà un ulteriore passaggio al Senato prima dell’approvazione definitiva 
e la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 
 
 

Leggi e decreti legge: il punto sui provvedimenti di attuazione 
 
 

Partendo dall’analisi dei vari provvedimenti normativi statali che hanno interessato in 
maniera importante il settore privato (decreti del Fare, Casa, Cultura, Semplificazioni, 
Ambiente, Sblocca Cantieri e leggi di Stabilità) l’Ance ha raggruppato in una maxi tabella i 
previsti provvedimenti di attuazione. 
Si tratta di atti, decreti, regolamenti, delibere o comunque provvedimenti, in genere, di natura 
attuativa (che siano indifferentemente di competenza dello Stato e dei suoi ministeri come 
delle Regioni o dei Comuni) dai quali dipende, nella maggior parte dei casi, l’effettiva 
operatività della norma statale. Per molti è stata messa una scadenza, il più delle volte non 
rispettata, per molti altri no. 
Sono stati pubblicati di recente il decreto del Presidente del Consiglio sulle procedure per la 
trasmissione dei progetti per la riqualificazione delle periferie dai Comuni al Governo e il 
decreto interministeriale che definisce le ulteriori modalità attuative dell'art. 21 del DL 
133/2014 in materia di misure per l'incentivazione degli investimenti in abitazioni in locazione 
(cd. scellier). 
E’ stato anche pubblicato il secondo decreto relativo al programma di recupero e 
razionalizzazione alloggi Erp che ripartisce tra le Regioni circa 470 milioni di euro. 
Manca, invece, il decreto attuativo dell’articolo 8 del D.L. 47/2014 sul riscatto degli “alloggi 
sociali” concessi in locazione dopo un periodo minimo di sette anni dalla stipula. 
Restando tra le previsioni del DL 47 anche l’articolo 10, che prevede misure dirette ad 
incentivare la creazione di nuovi alloggi sociali per la locazione favorendo il risparmio 
energetico e la promozione, da parte dei Comuni, di politiche urbane mirate ad un processo 
integrato di rigenerazione delle aree urbanizzate, rinviava ad una serie di adempimenti 
successivi in gran parte rimasti al palo. 
 


